


 
 
 
 
 
 

Al momento della partenza temevo di assistere al solito convegno sterile e poco vicino alle esigenze 
di noi giovani ma, una volta arrivata, mi son resa conto che nulla era stato lasciato al caso e che tutti 
gli interventi e le parti strutturali della giornata erano ben studiate e collocate in modo da creare un 
crescente di emozioni in ciascuno di noi. 
E’ stato bello ritrovarsi con tantissimi altri ragazzi che come me sono impegnati nel Servizio Civile e 
che come me hanno scelto di partecipare liberamente a quest’evento, espressione della volontà di 
condividere la propria esperienza con gli altri e di far propri gli insegnamenti di tutti coloro che ci 
hanno donato la loro testimonianza e un loro pezzo di vita. 
Se dovessi reinterpretare l’intera giornata con una frase, mi permetterei di riprendere la citazione 
della docente Giuliana Martinara, perché racchiude la soluzione per essere operatori di pace e 
poter cambiare, se pur nel nostro piccolo, questo mondo sempre più cinico e incentrato su valori 
come il profitto e l’interesse personale: 
- “ Noi dobbiamo commuoverci nel senso di muoverci insieme” - 
Quest’incontro ci ha reso palese il fatto che sono tantissime le persone, sia che hanno deciso di 
donare qualcosa di sé nell’anno di servizio civile, sia che sono impegnate in enti ecclesiali o 
associazioni di volontariato, che si muovono insieme per rendere possibile un cambiamento 
altrimenti non realizzabile, un cambiamento che parte inizialmente dalla sensibilizzazione e dal 
risveglio delle coscienze della gente per poi manifestarsi in azioni e atti d’amore e di pace verso chi 
è in difficoltà. 
Katia 
 

 

Martedì 12 marzo abbiamo svolto il servizio civile in un modo diverso: siamo andati a Mirandola in occasione della 
festa di S. Massimiliano, primo obiettore di coscienza. 
Ripensando alla giornata trascorsa, ho provato un miscuglio di  emozioni forti. 
Tutto é stato perfetto, cominciando dal viaggio in pullman, all'arrivo e accoglienza, alle forti testimonianze di 
alcune figure chiave alla guida del paese (un responsabile dell’ospedale, il sindaco, il parroco) che piano piano, 
passo dopo passo, sta cominciando a rinascere.  Dai racconti di  ognuno di loro é trapelata la speranza, la  voglia di 
ricominciare ma anche l'amarezza, la paura e la tristezza che, purtroppo, il terremoto ha causato. 
Forse , in questa giornata, noi giovani abbiamo dato tanto nel nostro piccolo… eravamo davvero in tanti, da quasi 
tutt'Italia, ed anche questo é stato spettacolare!  
Grazie all’esperienza vissuta, ho capito che il servizio e' di ognuno di noi, in tutta Italia. 
 
Ogni ragazzo in servizio civile ha un grande compito da svolgere: dal più piccolo, negli  oratori, con gli anziani, nei 
centri d'ascolto, al più grande, in paesi lontani e  mai conosciuti con gravi problematiche. 
Chiudo con una frase che una ragazza ha ripetuto più di una volta nella sua testimonianza: ‘Il servizio civile inizierà 
dopo, quando si concluderà, perché noi dal quel punto dobbiamo mettere in atto, o meglio, continuare a mettere 
in atto tutto quello che abbiamo imparato in  un anno facendo questo servizio’. 
Luisa  


